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◆ I piccoli imprenditori chiedono
una «vera inversione di tendenza»
nel campo della tassazione

◆E Confindustria vuole trapiantare
nel Mezzogiorno il «patto»
siglato dalla giunta Albertini
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Gli industriali: la ripresa?
«Solo con meno tasse»
«Visco è bravo però non basta, serve più coraggio»
ROMA I piccoli industriali tornanoalla caricaechie-
dono al ministro delle Finanze, Vincenzo Visco più
coraggioneldiminuirelapressionefiscalealleimpre-
se.EalSudConfindustriapuntaadestendereaNapo-
liilpattosullaflessibilitàsiglatoaMilano.Ilneopresi-
dente dei giovani industriali di Confindustria, Fran-
cescoBellotti, inun’intervistatelevisiva,sirivolgedi-
rettamente aVisco:«Dobbiamodareattoalministro
di una maggiore efficienza, ma non possiamo fare a
menodicontinuareadesserecriticineisuoiconfron-
ti finché non ci sarà una vera inversione di tenden-
za». Secondo Bellotti, è necessario evitare che all’au-
mento dell’efficienza della macchina fiscale, corri-
spondaancoraunaumentodellaspesapubblicaper-
ché,dice, «ladinamicanelnostropaeseèsempresta-
taquesta».Perilpresidenteserve,inoltre,unmaggio-
re alleggerimento della pressione fiscale: «Ipotizzare
una diminuzione dello 0,3% all’anno nei prossimi
tre anni non è sufficiente. I nostri colleghi europei -
afferma - hanno una fiscalità meno invadente e più
bassadellanostrachepermettelorodi lasciarerisorse
all’internodelle imprese. Senzaquesterisorse-preci-
saBellotti - non si può fare autofinanziamento esen-
zaautofinanziamentononsipossofareinvestimenti
esviluppo».

Un altro invito al governo Bellotti lo lancia sul
fronte della semplificazione dei rapporti con la pub-
blicaamministrazione:«Lelineediprincipiosucuisi
stamuovendoilgovernosonoassolutamentecondi-
visibili, ma comespesso accade in Italiaa grandi mo-

numenti di facciata non corrisponde poi la sostanza
dellecose».Bellotti si riferisceinparticolareallostato
di attuazione dello sportello unico. Poi il neopresi-
dentedeipiccolidiConfidustria fa saperechepunte-
ràmoltosuBruxelles,dove,annuncia,haintenzione
di rafforzare la rappresentanza della piccola e media
industria:«Credochesiaoradidareunsensoconcre-
to alla nostra appartenenza all’Europa. Le decisioni
per quanto riguarda lo sviluppo, non solo delle im-
prese italiane, passano attraverso norme emesse a
Bruxelles; noi dobbiamo portare le nostre richieste e
lanostracapacitànegoziale inquellasede».Maquale
sarà la squadra che la accompagnerà in questo man-
dato?«Inognisquadra- rispondeBellotti-c’èsempre
attesa per la compagine che scenderà in campo nel
prossimo campionato. Ma iopresenterò lamia squa-
drail2settembre».

Sul Mezzogiorno interviene, con un’intervista al
quotidiano «Il Mattino», il presidente dell’Unione
industriali di Napoli, Antonio D’Amato, secondo il
quale l’idea di trasferire nella città partenopea i patti
di Milano sul lavoro, è da auspicare, soprattutto co-
me mezzo per combattere il lavoro nero. Ma l’even-
tuale accordo, spiega, dovrebbe avere una base terri-
toriale più ampia, almeno provinciale. Inoltre, se-
condo D’Amato, «ci vuole un patto coraggioso. Il
sommerso è la vera piaga dell’economia del Sud. E
nonèpiùtollerabilelacompiacenzamostratafinoad
oggidal sistemapoliticoedai sindacatinei confronti
dellavoronero».

LE PREVISIONI PER L’ECONOMIA PROSPETTIVE

Milano, la meccanica
stenta a riprendersi
■ È in affanno l’industria metalmeccanica milanese. Nel

primo semestre di quest’anno, secondo quanto rilevato
dall’Osservatorio della Fim-cisl di Milano, la crisi ha col-
pito 161 nuove aziende sulle circa 2000 del settore. Tra
queste vi sono grosse realtà industriali quali Ansaldo si-
stemi, Sirti, Italtel e Abb. Ad esser vanno aggiunte le
304 colpite nel ‘98. Per fronteggiare la situazione que-
ste imprese hanno dovuto ricorrere alla cassaintegrazio-
ne in modo molto massiccio. La misura ha infatti colpito
circa il 50% dei dipendenti, ovvero 9.702 persone su
19.758 complessive, contro i 3.376 del primo e i 4.207
del secondo semestre ‘98. Più ridotto, ma comunque si-
gnificativo, il ricorso alla cassa integrazione straordina-
ria, che ha riguardato 642 lavoratori. Un fenomeno in
calo, rispetto ai 752 del gennaio-giugno ‘98 e ai 1.042
del luglio-settembre dello stesso anno.

«L’impennata dell’intervento della cassa ordinaria -
spiega il segretario generale della Fim-Cisl milanese, Ni-
cola Alberta - è un segno della difficoltà produttiva con-
giunturale e del ritardo della ripresa del ciclo economico
più volte annunciata. Per uscire da questa situazione le
aziende devono investire nella qualità dei prodotti e nel-
la formazione del personale». Notevole anche il ricorso
alle procedure di mobilità che hanno interessato ben
1.003 lavoratori. «Numeri - segnala ancora Alberta - che
riguardano soprattutto la media e piccola impresa e che
contrastano con le affermazioni propagandistiche di al-
cuni sulle rigidità del mercato del lavoro, ma anzi segna-
no un punto critico che il sindacato deve saper tradurre
in azione per l’aumento delle tutele dei lavoratori e l’uti-
lizzo di strumenti redistributivi quali i contratti di solida-
rietà oggi disincentivati e quasi ridotti a zero».

L’ANALISI

Ma saranno le esportazioni
a far ripartire l’economia
PAOLO BARONI

P assata l’estate, quale sarà lo
stato della nostra economia,
quali sono gli scenari previ-

sti sul fronte della produzione, dei
consumi e dell’occupazione?

La sensazione generale, e diffu-
sa, è che si vada verso un miglio-
ramento. Anche se con molta len-
tezza. Una conferma in questo
senso (anche se molti hanno letto
negativamente le cifre) è venuta
venerdì scorso dai dati sulla pro-
duzione industriale di giugno:
+1,1% sul mese di maggio, ma -
1,6% su base annua. I segnali che
il paese sta imboccando la strada
di una tiepida ripresa, infatti, so-
no molti. È opinione consolidata
che dopo la delusione di maggio,
la produzione industriale italiana
debba registrare presto i primi veri
segnali di rilancio, in vista di un
consolidamento della crescita nei
mesi autunnali. Qualche analista
più cauto preferisce però parlare di
rimbalzo, confermando comunque
attese di ripresa.

A riaccendere il motore dell’in-
dustria italiana dovrebbero essere
le esportazioni e la ripresa del ciclo
delle scorte, mentre la domanda

interna rimane stagnante.
Come segnalano gli indicatori

anticipatori, la spinta alla crescita
della produzione arriva dalla do-
manda estera che è tornata a sali-
re grazie al deprezzamento dell’eu-
ro nel primo semestre ‘99 e al recu-
pero dell’economia mondiale.

«Ci aspettiamo dati di produ-
zione positivi in luglio e settem-
bre» dice Luigi Spe-
ranza di Banca Imi a
Londra. «Possiamo
parlare di ripresa, an-
che se la crescita par-
te dalle esportazioni e
non dalla domanda
interna. Per registrate
una nuova partenza
dei consumi interni
dovremmo attendere
il quarto trimestre,
solo allora avremmo
una ripresa solida».

A fianco della do-
manda estera, gli eco-
nomisti indicano l’importanza del
ciclo delle scorte. È a questo fattore
che Flavio Rovida di Caboto attri-
buisce la crescita registrata a giu-
gno. «Le indagini Isae e Pmi - ag-
giunge - registrano aspettative del-
le imprese in netto miglioramento.
Questo dovrebbe riflettersi in un

deciso aumento dei magazzini che
erano stati ridotti drasticamente
nei mesi scorsi, mentre ora devono
preparasi a un incremento della
domanda». Rovida si attende una
crescita soprattutto per i beni in-
termedi, mentre altri analisti pun-
tano sui beni di investimento. Più
statici i consumi, che hanno man-
tenuto un profilo piatto negli ulti-

mi mesi.
La crescita - assicu-

rano gli esperti dell’E-
quity team dell’Uni-
credito italiano - sarà
molto più forte l’anno
prossimo (col Pil in
crescita del 2,2% con-
tro l’1,3 atteso per
quest’anno) e sarà
trainata dall’export la
cui crescita farà se-
gnare un +4% dive-
nendo «la componente
più dinamica del Pil
italiano. Di conse-

guenza il saldo commerciale bal-
zerà a 40mila miliardi, contro i
32.600 di quest’anno ed i 47.500
del ‘98.

Più ottimistiche, invece, le previ-
sioni indicate nell’ultimo rapporto
congiunturale Irs che alla voce Pil
indica un +1,5% per quest’anno

ed un +2,5% per il prossimo, se-
gnalando poi una maggior propen-
sione alla spesa da parte degli ita-
liani. Ancora flebile, invece, l’au-
mento dell’occupazione che farà
segnare un +0.75 nel 2000 ed un
+0,8% nel 2001.

Nonostante l’ottimismo, gli
analisti evidenziano alcuni rischi
che potrebbero frenare il recupero.
Secondo Paolo Casadio di Unicre-
dit, «la vivacità della domanda
estera è il risultato dell’euro debole
e della ripresa in Asia, ma ora
l’euro si sta rafforzando, come pu-
re lo yen», dunque «gli sviluppi
valutari potrebbero ostacolare la
ripresa dell’export italiano e, di
conseguenza, e incidere sul recupe-
ro dell’output». Secondo Casadio,
l’Italia, inoltre, non ha risolto pro-
blemi strutturali, come la bassa
crescita della produttività, risulta-
to di scarsi investimenti e di basso
rinnovamento tecnologico.

Passando dal dato generale ad
uno più specifico, ma molto signi-
ficativo, non si può non segnalare
che le indicazioni sulla situazione
economica nel Nord-Est contenute
nell’ultimo rapporto su «Congiun-
tura Nord-Est» realizzato da Ban-
ca Intesa e Irs sono positive. La fa-
se discendente della produzione,

interrottasi ad aprile, è stata infat-
ti seguita da un passaggio di asse-
stamento che a fine estate dovreb-
be lasciare il posto a un lieve recu-
pero dell’attività industriale. No-
nostante gli imprenditori non
esprimano ancora, nella rilevazio-
ne di maggio, giudizi del tutto fa-
vorevoli sui loro portafogli ordini
già valutano meno negativamente
i livelli di produzione
e, intanto, i consu-
matori sembrano aver
ritrovato un po’ di ot-
timismo dopo la fine
della guerra nei Bal-
cani.

Depurate dei fatto-
ri stagionali le perce-
zioni degli imprendi-
tori su domanda e
produzione in estate
tornano così a punta-
re verso l’alto. La
stessa tendenza vale
per gli ordinativi dal-
l’estero, particolarmente impor-
tanti per un’area con elevata pro-
pensione all’export. «Il rasserena-
mento dello scenario congiuntura-
le - avvertono comunque i ricerca-
tori di Banca Intesa - non ha co-
munque per ora prodotto un recu-
pero nel clima di fiducia degli im-

prenditori. Ancora estrema cautela
viene espressa relativamente alla
situazione economica del paese
dagli imprenditori del Nord-Est in
linea con quanto indicato a livello
nazionale».

Quanto all’occupazione a livello
nazionale l’indice Pmi (Purchasin-
gManagers’ Index) redatto da Reu-
ters/Adaci segnala un certo miglio-

ramento, mentre l’in-
dice generale destagio-
nalizzato ha registrato
in luglio un valore di
51,3, segnalando la
prima crescita dell’at-
tività manifatturiera
dallo scorso settembre.

L’espansione del
Pmi è stata principal-
mente generata dal-
l’aumento del volume
di nuovi ordini ricevu-
ti dalle aziende duran-
te il mese. Le aziende
campione hanno attri-

buito il consolidamento del porta-
foglio ordini di luglio alle migliori
condizioni dei mercati sia in Italia
che all’estero. Una crescita della
domanda nazionale ed internazio-
nale ha contribuito al migliora-
mento dello stato degli ordini in
luglio, mese in cui le esportazioni

hanno registrato la crescita mag-
giore. I responsabili acquisti han-
no spiegato che tale aumento nelle
esportazioni è stato il risultato sia
dell’incremento della domanda
proveniente dai mercati europei sia
dal cambio del dollaro che ha
spinto i buyers di altri paesi a fa-
vorire i manufatti italiani.

In modo da poter aumentare la
propria capacità produttiva per far
fronte alla maggiore domanda,
circa un’azienda su sette ha au-
mentato i volumi di beni acquista-
ti nel mese di luglio. E per la prima
volta sin dal mese di settembre, il
livello d’occupazione è aumentato.
Le aziende campione hanno as-
sunto nuovo personale sia per
espandere la propria capacità pro-
duttiva in modo da far fronte sia
all’attuale incremento della do-
manda sia per prepararsi ad un ul-
teriore aumento degli ordini che le
aziende si aspettano dopo l’estate.

Infine, i prezzi hanno registrato
alcuni segnali d’inflazione per la
prima volta negli ultimi quindici
mesi. Un numero superiore di
aziende ha sottolineato che il cam-
bio del dollaro nei confronti della
lira e dell’euro ha continuato a far
salire i prezzi per l’importazione di
materie prime e semilavorati.

“Buone previsioni
congiunturali

Segnali
più fiacchi
invece per

l’occupazione

”

“La crescita
degli ordini però

fa ben sperare
E il Nord Est
riprenderà
a correre

”
Per le pensioni un settembre «soft»
E un magistrato denuncia: debito «occulto» di 300mila miliardi

PREVIDENZA

Doppio assegno
per 4,5 milioni
di italiani

ROMA Giro di vite sui fondi spe-
ciali e sulle pensioni privilegiate;
omogeneizzazione pubblici-pri-
vati; scambio cumulo anzianità
per autonomi. Il Governo aggiu-
sta il tiro sulle pensioni e punta
su questi interventi correttivi, li-
mitati nella portata enegli effetti
economici, rinviando al 2001 la
verifica approfondita sull’anda-
mento della spesa. Sembra inve-
ce allontanarsi l’ipotesi di intro-
durre subito il contributivo pro-
rata per tutti e una maggiore
stretta sulle anzianità dei lavori
dipendenti.

LamaggiorecauteladelGover-
no dopo gli affondi di Amato e
D’Alema, sembra dettata princi-
palmentedaduefattori:daunla-
to la forte opposizione del sinda-
cato ad ogni intervento sulle

pensioniprimadel2001,edall’a-
tro il buon andamento dei conti
dell’Inps nei primi 6 mesi del-
l’anno. A tutto giugno infatti
l’andamento di cassa dell’Istitu-
to di previdenza presenta un au-
mentonelleentratecontributive
di600miliardirispettoalleprevi-
sioni e una diminuzione delle
spese per prestazioni, sempre ri-
spetto alle previsioni dello 0,3%.
Al miglioramento dei conti del-
l’Inps nei primi 6 mesi dell’anno
non è estraneo il positivo anda-
mento delle pensioni di anziani-
tà: basti pensare che tra gli arti-
giani si registranouscite inferiori
alle previsioni per 13.488 unità e
tra icommerciantiuscite inferio-
ri alle previsioni per 10.338. Un
andamento peggiore delle previ-
sioni viene presentato solo dal

fondo lavoratori dipendenti con
8.000 pensioni di anzianità in
più del previsto. Nel complesso
comunqueilsaldoèpositivo.

Daqui l’ipotesichesembrafar-
si strada di evitare una guerra di
religione con i sindacati che non
sarebbe suffragata nemmeno
dalla drammaticità dei dati. La
stessaipotesidiaccelerareilsupe-
ramento delle pensioni di anzia-
nità, una misura in grado di pro-
durre un risparmio effettivo pari
acirca3.000miliardiannui,sem-
bra avere secondo alcune analisi
tecniche, una forte controindi-
cazione nel fatto che finirebbe
per spostare alcune spese, mag-
giorandole nell’importo a causa
dei maggiori contributi versati,
proprio intorno al 2005 quando
già si prevede la cosiddetta «gob-

ba».
Su questo terreno l’unica ipo-

tesi che resta in piedi è quella di
equipararedipendentipubblicie
privati.Piùprobabili invecealcu-
ni interventi di razionalizzazio-
ne tendenti ad eliminare ingiu-
stificatiprivilegicheancoraciso-
no:nelmirinodunquepotrebbe-
ro finire anzitutto le pensionidei
parlamentari, dei consiglieri re-
gionali,dellaCortecostituziona-
le, dei membri delle Authority,
della Banca d’Italia che nono-
stante gli interventi effettuati
continuano a godere di privilegi
e condizioni di particolare favo-
re.BastipensarecheCameraeSe-
nato non hanno mai fornito al
casellario Inps i dati sulle pensio-
nideiparlamentariecheogniRe-
gionepuòadottarecondizionidi

favoreperipropriconsiglieri.
Inambitopensionisticointan-

to arriva la denuncia di un magi-
strato della Corte dei Conti, An-
gelo Buscema. Nei conti pubblici
italiani - sostiene - viene «occul-
tato» un maxi-debito previden-
ziale che, in base a stime pruden-

ziali fatte dalla stessa Ragioneria
generale dello Stato, può essere
quantificato incirca300milami-
liardi di lire, come conseguenza
del mancato conteggio degli
oneri già maturati o in corso di
maturazione per pagare le pen-
sionideidipendentistatali.

■ Sonoquasiquattromilioniemez-
zogli italianichepercepiscono
dueopiùpensioni,perunaspesa
complessivadioltre50milami-
liardi l’anno.Sitrattasoprattutto
didonneedipensionatichevivo-
nonelMezzogiorno.Ilcasopiù
diffusodicumuloèquellotra
pensionedivecchiaiaepensione
indennitaria(invaliditàereversi-
bilità)checontaoltreunmilione
dibeneficiari,cuisiaggiungonoi
pochipensionatichepercepisco-
nounterzoassegnodinaturaas-
sistenziale(circa75.000perso-
netrapensionieassegnisociali).
Idatisonodell’Istatesiriferisco-
noal ‘97:su16milionie200mila
pensionati, il72,3%èbeneficia-
riodiunasolapensione,mentreil
restante27,7%percepiscealme-
noduetrattamenti.


